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LE T.F%TOPII SULLA POESIA DRA31>IATICA. 

(contiii.: vedi i11 qiie~to VOI., pp. 17-22) 

Dopo questi prologhi teorici, una serie di .leziotii era dedicata 
alta tragedia greca: 

Cominciando ad esporre le diverse successive forme con le quali il 
dramma è apparso nella storia, e cominciando dal drainma greco, parrii 
evidente che in queslo dovesse dominare l'eletnento religioso. Ma la re- 
ligione greca era due volte unlaila: perchi? ogni pubblico atto era pre- 
sentato coine solenniti religiosa, c perchè gli dèi avevano forma tutta 
umana. Percih $li dèi non hanno posizione superiore e gli uomini infe- 
riore, ma  li uni e gti altri si somigliano e si mescolano: posizione 
davvero superiore ha il Fato, che a ragione si suo1 mettere al centro di 
ogni studio snlla tragedia greca. Gli uomini sono protagonisti, operando 
liberamelite; gli dei li ostacolano, e sono ora oppressori ora.  protettori, 
e percib secondarii rispetto agli uomini: il Fato domina gli uni e gli al- 
tri, Eschilo, che non seguiva le religione volsare ed era iniziato ai mi- 
steri eleusini, porti, nella tragedia alcunchè di mistico, e la arandezza e 
l'audacia dell'aninio suo. Egli non si contenta d i  narrare azioni comuni 
e terrene con catastrofe coniune e terrena, nia si spinge fino ai misteri 
divini e alle lotte tra gli dei. Accusarlo d i  stazionarieth nell'aziorte, col 
prendere in esenipio iI Pronzeteo, 2 un errore, pircliè il Prometco iizca- 
tenr710 è parte di una ~rjlogia, il cui primo drarnriia era il Prottietco np- 
po~~latore del fuoco e l'ultimo il Prornereo liber.~fo. E, anche nel dramma 
che ci è restato, egli sa benissiiiio rompere la stazionarietà con l'it~tro- 
durre episodii, come 2 quel bellissimo coro delle ninfe oceailine, che 
esprime tutto l'affetto dello situiizione. E altre accuse improprie sono che 
nei suoi drailimi l'azione sia povera, narrata piuttosto che rappresentata, a 
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e che i cori siano troppo lunshi: tutte cose che provengot~o dalle con- 
diziotii nelle quaIi esli si trovò, e che :I ogni modo non gli tolgono la 
lode di aver indovinato sitiiaziorii e caratteri. 

II concetto tragica risulta da due idee distinte: dalla voIontii umana 
c dalla forza delle cose, che la contrasta; e perciò, come si è visto, I'es- 
sei-iza della tragedia sta nel confiillo, che non è per altro sempre tra uo- 
mini e Fato, ma anche tra uomo e 1ton10. E sorge la domanda: per qua1 
ragione un ordine segreto si deve opporre agli sforzi liberi dell'uomo, e 
un per "naggio tragico deve essere precipitato dal  colmo della felicita 
alla piìl desolante miseria? perchè la lotta tra la libertà e la necessità? 
La risoluzione di questo problema è tentata nei Iibro di Giobbe, nel quale, 
come primitivo, tutti j generi di poesia sono ancorn uniti: e i n  esso c'è 
una distii~zione profonda tra questa e l'altra vita, tra finito e infinito, e 
la sofferenza dcll'eroe, quantunque radciolcita dalla speranza di  una se- 
conda vita, non manca di graiidezza. Ma nel concetto di Eschilo c'è lileno 
religione e più coraggio: esso s'incsrna in un uomo che combatte con 
gli dèi. E Giove vendica sii Prometeo i beneficii, che questi ha recato 
agli uomini. La situazione è drammatica fino alla vittoria di Giove; ma, 
quando Prometeo (come nella tragedia che ci C pervenuta) appare con- 
fino sulla rupe, si fa lirica: lixicei deI sentimento del genere m a n o  op- 
presso dai nuovi dei, latilento dell'urnanit!i. Ma il getierc umano si com- 
pone di-coloro che, innocenti e oppressi, sanno soffrire e non guardano 
nei ii.iisteri del destino; e di quegli altri, clie, serbando Ia supcriarith 
dell'animo, si sentono essi, gli oppressi, meagiori degli oppressori. Tra  i 
filosofi, si è fatta questione se l'uon~o d i  alta energia possa nilinifestare 
il ilolore che prova, e gli stoici, cam'è noto, valIero che l'estremo del- 
l'umana digiiiih consistesse nell'affettar d i  noli sentire il dolore. Ma il 
poeta ha inteso che la djgniti dell'iiomo consiste riell'a\rcr profonda co- 
scienza del dolore e sopportarlo, e nel manifestarlo altresì, iIia non sià 
pel solo fine di sfogarsi, ma per rinihrottare il suo oppressore e con ciò 
farsi più grande di lui; o - ulteriore grandezzti - nel prendere conforto 
dalla coscienza clell'ingiustizia altrui e della propria giustizia; o ancora, 
procedendo più oltre, 1iè1 mostrare che l'oppresso, sol ~iercliè C oppresso, 
è pari all'oppressore. 'futto cib si rappreseiltn eficac~smetlte nel Protneieo. 
I,e ninfe ocennine piangono, e piange quella cara lo, che si strugge di 
dolore per Prometeo; ed egli resta intrepido, senza versare lagrime. Ma, 
ririiristo solo, esce in lamenti, e in quei Iamcnti sono tutte le grada- 
zioni del dolore nella sua grandezza e nobilti. Nè dobbiamo essere cor- 
rivi a ciudicarc inonotone e ,  f'iistidiose Ie ripetizioni di quei Iamenti di 
Pronieteo e del coro, percliè quel che a noi pare fastidioso, era per gli 
antichi iutto siy-tificativo, e n noi ora sfugsono niolti di quei signifi- 
cati. Alla coscienza della propria giustizia appartiene la bella scena in 
cui Prometeo si fa (i narrare ad Io, alle ninfe oceanine e ad Oceano 
tutto il suo passato e i granili beneficii arrecati da lui agli uomini, senza 
lameilti e con tanta solenilitk clie Far ch'egli abbia del tutto ohliiito le 
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sue presenti sofferenze. Nell'ultima parte dei dramma, si assiste al farsi: 
eguale dell'oppresso con l'oppressore, e Prometeo si leva per esser collo- 
cato, in ultimo, tra gli dèi accanto a Giove: il che sarebbe stato svilup- 
pato nelh terza tragedia della trilogis, in cui il contrasto si risolveva jn 
armonia. Per iiitai~to, il poeta viene mostrando potente l'oppresso ed ini- 
potente I'oppressore; impotenti hlercurio e Giove, sicchè fanno, a questo 
modo, risaltare ?a poterite immagine di Prometeo. a Vedete quanta ingiu- 
stizia soffro io, dio J): sono le sue parole. Alcuni critici moderni hanno 
detto clie nelle tragedie greche non vi 1ia conflitti nè intrighi di azione, 
e ciò haiino attribuito alla rozza e poca arte di quei primi autori. Ma 
la calma che presenta 1~ tragedia greca si connetteva strettatiieiite ai pen- 
siero ,greco; e, per attenerci :il Promefeo, è chiaro che quella cnlina è 
forza, e che se Prometeo, invece di prorompere in generose invettive 
contro Giove, si fosse sin da principio lamentato e dibattuto, at3reii-imo 
di lui riporiato impressione assai minore. 

Quaiitunque le altre tragedie di Eschilo e di Sofocle siailo diverse 
di azione e di situazione dal Prometeo, che C un draiiima cl-ici si svolge 
tra Dei, tutto failtnstico e pur discendente nel inondo uriiano, noi non le, 
esaii~ineremo, perchè il Prowzeteo ci basta per caratterizzare l'idea fon- 
damentale della tr:igedia greca: una grande catastrofe, ticceduta non per,, 
opera degli uomini, inn del Fato. Ma, se questa è l'idea, la materia dei 
drammi fu poi attinta alla storia delle varie case principescbe, alle quali 
i greci erano stati soggetti, e la cui caduta parve opera di  una mano mi- 
steriosa. E da urla siti~aziotie;come questa, l'intrigo dell'azione e la col- 
lisione ciegli affetti dovevano essere esclusi: escluso il primo, perchè quelle 
tragedie non sono effetto di combinaziot~i unlane, d i  azioni che si rne- 
scolano e comegtiono, ma v i  è rappresentata la sola condizione presente, 
e i sacerdoti e le sacerdotesse predicano la catestrofe, che poi accade, 
Così, nei Sefte n Tcbe, due fratelli s'incontrano e si ammazzano l'un 
l'altro, fatalmente, per avvcrare la maledizione del padre Edipo. I1 che 
ci k reso più chiaro sc ripeiisiaino alle tragedie dell'Alficri, dove il pro- 
cedimento 6 proprio l'opposto, e le catastrofi avverigono non per opera 
del Fato, ma per effetto delle azioni umane. E parimenti è esclusa la col- 
lisione degli rifletti, perchk, persuasi gli uomini di essere stnirnenri di 
una lotta superiore, ogni loro energia di affetti particolari è spenta, e solo 
rimane o l'affetto che resiste al fato O il dolore. Percib i tragici greci 
hanno sfuggito tutte quelle complicazioni e quelle pitture passionali, nelle 
quali hantzo fatto le loro prove i moderni, trattando i medesimi argo- 
menti. Se la cosa sta così, si vede quanto sciocca opinione sia quella che 
parla della cr tranquillità i.) dei greci e della loro « mancanza d'arte i>! E. 
si vede anche per qual ragione i n  quella tragedia prevalga il soliloquio : 
tolto il contrasto degli affetti tra i diversi individui, resta l'individualitti; 
tolto il  dialogo, resta if monologo. 11 protagonista noli pugna con altri 
uomini, ma è di fronte al Fato; e perb o reagirh con violenza o si ad- 
doloreri e si rassegnerb. Neppure il coro 6 per lui un aniico col quale 
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.egli si sfoghi e dal quale tragga consolazione, ma 6 un'eco del suo la- 
mento, un'eco del suo monologo. R maIan~cnte i moderni hanno voluto 
imitare questi monologhi, che avevano proprie e profonde radici nel con- 
cetto greco. 

E si noti anche che, per effetto di  questo coricetto, i personaggi della 
tragedia $reca nolì si dividono in itinoceilti Q colpevofi, ma tutti sono 
innocenti e nessuno è colpevole, perchè tutti semplici strumeriti del Fato. 
Anche q:":.è chiara la diversith delI'AIfieri, che, nelle srte rjelaborazioni 
delle mate.:@ greche, disringtie bt~ani e rei, in fiocenti e colpevoli. Pub 
sembrare colpevole Giocasta, ma essa è scusata dall'arnore clie porta alla 
figIiuola; e al suo atto segue subito Ia catastrofe ed essn scompare dalla 
scena. E Creante è scusato per la sua natura ardente e dispettosa; e l'in- 
felice Edipo si cava gli occhi perciiè collerico e impetuoso. I1 fato sta- 
bilisce altrcsi Ie pene e i preinii dei personaggi, clie per opera sua sono 
buoni o cattivi. Donde Ia pieth che, attraverso tanti orrori e delitti, ispira 
la tragedia greca : anche il colpevole è degno cii pietl, perchè, se l'opera 
di  lui è colpevole! il cuore 2! innocente. Rla clie cosa dire delle gofl'e imi- 
tazioni odierne di questo sistema greco, dei ronianzi e dramiiii coi quali 
.ora si vtiole, per esempio, iiiostrarc incolpevole una ineretrjcc pcrchtl tiitti 
.i suoi falli, tutto il iiiale che fa, sono conseguenza dell'indole di lei? 
Senza idea religiosa, senza Fato, senza mitologia, quel sistema non resse 
più, e qusstc imitaziorii sono stolte. I protagonisti greci compiono delitti, 
spinti come Edipo dtilla mano d i  ilpollo, e sono puiliti o si puniscono 
da  se; c perciò ci sono cari, e perciò, dopo la punizio~ic, li vediaino, per- 
,che i-ntimamente innocenti, ciungere al riposo e alta pace. I1 che* dimo- 
stra come sia falso che. la tragedia debba finire nel sangue e nell'orrore; 
perchè, invece, 1;i tragedia greca finiva realmente nella pace e nell'ar- 
monia. 
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